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Abstract: The stele, donated to the Museum of the Etruscan Academy of Cortona by 
Monsignor Guido Corbelli in 1894, was already described in the catalog of the Egyptian 
collection by Giuseppe Botti, in 1955. It belongs to a typology well known during the New 
Kingdom, with a depiction of solar boat in the lunette, fragmentary, and a hymn to the 
rising Sun, inscribed on five horizontal bands. Compared to the first edition, it is possible 
to integrate some expressions into the hymn, but above all the reading of two signs 
depicting divinities in the title of the owner, Hatiay, must be corrected. In this way he can 
be connected to a group of high dignitaries of the first half of the 19th dynasty, and it is at 
least possible to identify him with a Hatiay of the same name who has very similar titles.

La stele, attribuibile senza dubbio al Nuovo Regno, giunse al Museo dell’Ac-
cademia Etrusca di Cortona con la spedizione più ricca e meglio documenta-
ta da parte di Mons. Guido Corbelli, Delegato Apostolico per l’Arabia (cioè la 
Siria) e l’Egitto alla fine dell’800: fra 1891 e 1896 egli costituì per la sua città 
natale una consistente e varia collezione di antichità egizie, aggiungendola alla 
raccolta settecentesca dei fratelli Venuti (Rosati 1985-86). Nel 1894, contando 
anche sui consigli di Ernesto Schiaparelli, proprio quell’anno trasferitosi dal-
la direzione del Museo di Firenze a quella di Torino, riuscì a spedire ben 164 
oggetti. Nonostante l’ufficialità della spedizione, l’unica protocollata presso il 
Museo di Alessandria d’Egitto, rimane ignoto il luogo di provenienza di gran 
parte degli oggetti, compresa questa stele1.

1 Archivio Segreteria Accademia Etrusca, filza 90; l’elenco degli oggetti spediti fu stilato da 
Giuseppe Botti ‘primo’, Conservatore del Museo di Alessandria d’Egitto (Curto 1994), e 
protocollato l’11 giugno 1894 col numero 197. La stele di Hatiay, benché non nominato, 
è riconoscibile al n. 73. Di quella spedizione faceva parte anche un gruppo di statuette-
ushabti provenienti sicuramente (senza però che sia scritto nella lista) dallo straordina-
rio ritrovamento di sarcofagi e altri elementi del corredo funerario di sacerdoti tebani di 
Amon, noto come la seconda trouvaille di Deir el-Bahari o di Bab el-Gasus (1891). La pri-
ma descrizione della stele si deve a Giuseppe Botti ‘secondo’ (Barocas 1971): Botti 1955: 
87 n. 352 e tav. XI.
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1. Descrizione (Fig. 1)

MAEC Inv. 3352.
Calcare bianco, altezza conservata cm 26,5, larghezza 20,5, spessore 5,2 max.

Frammentaria, ricomposta da quattro frammenti e tuttora mancante della 
parte superiore della lunetta, conserva quasi tutta la larghezza originaria, men-
tre è incompleta sul retro, e sulla superficie anteriore sono alcune scheggiature 
e abrasioni. Sia la decorazione che l’iscrizione sono incise; restano tracce dello 
strato preparatorio per la pittura entro le incisioni, ma scarsissimi resti di colo-
ri: giallo sugli scalmi dei remi della barca, azzurro entro pochi segni geroglifici. 

La stele presentava una lunetta limitata da una linea incisa, con la raffigura-
zione della barca solare sopra l’ideogramma del cielo; prua a destra in lacuna, a 
poppa sta la coppia di remi direzionali, con una corda pendente. Al centro del-
la barca è l’ideogramma dell’orizzonte (Axt), con grande disco solare sorgente 
sulla valle fra due colline.

La parte sottostante del campo è tutta occupata da una iscrizione geroglifica 
entro cinque fasce orizzontali limitate da linee incise, con il testo di un inno solare.

Si tratta di una tipologia del Nuovo Regno ben conosciuta, a cui apparten-
gono le c.d. ‘stele-abbaino’ (es. Tosi e Roccati 1972, 213, 278-82), molto docu-
mentate a Deir el-Medina, per esempio: esse potevano essere collocate sul lato 
orientale delle piccole piramidi sovrastanti le cappelle, ma anche in nicchie ap-
posite ricavate sulla facciata di tombe (Kampp 1996, 70; Wilbrink 2007)2. È an-
che possibile che la stele appartenesse ad una statua di steloforo, piccole statue 
che pure si potevano collocare in quelle nicchie3: le ampie scheggiature sul retro 
effettivamente possono far pensare agli esiti di un distacco. 

2. Testo (Fig. 2)

[dw]A ra xft wbn.f m Axt iAbtt nt pt
[i]n wsir imy-r Hmw-nTr Hm-nTr tpy n sbk-r a inpw xnsw HAt-iAy 
[mAa-xrw?] 
Dd.f inD Hr.k wbn m nnw sHD tAwy m 
s[tw]t<.f> wbn.f sbi xr(.w) awy.f(y) q(A)s.w Hsq.n
[dmt] Tst.f wnn ra m mAaw nfr (m)sktt Hr rSrS(t)

[Ador]area Ra quando sorge all’orizzonte orientale del cielo/2 [da] parte dell’Osiri 
Sovrintendente ai Profeti, Primo Profeta di Sobek-Ra, Anubi e Khonsub, Hatiay, 
[giustificato ?]c. /3Egli dice:

2 Molto raramente trovate in situ, o quasi, come Louvre E 14406, nei resti del crollo della pi-
ramide, e «patinée par le soleil»: Bruyère 1939, 40-1. Eccezionalmente anche in altre pareti 
accessibili dall’esterno, dove con un allestimento di stele e tavole d’offerta poteva essere 
continuato il culto del destinatario, es. Martin et al. 1988, 6-8 (Saqqara), però con una stele 
che non ha un inno solare: la presenza dell’inno al Sole ‘richiede’ il lato orientale.

3 Vandier 1958, 471-74; Stewart 1967; Barbotin 2013. Solo raffigurazioni di tombe mostrano 
gli stelofori all’interno della nicchia sulla piramide, cfr. Davies 1938.
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“Salute a te, colui che sorge dal Nun e illumina le Due Terre con /4 i <suoi> 
[raggi]d! 
Quando egli sorge, il ribelle è (già) cadutoe, (con) le braccia legate,
[il coltello]/5 ha recisof la sua vertebra. 
Ra èg nel buon vento, 
la barca notturna è in gioia”.

a. Lo spazio davanti all’uomo adorante (Sign-list A30) è senz’altro sufficien-
te per contenere la stella-dwA (N14), sebbene non ne sia rimasta traccia.

b. Le tre divinità servite dal destinatario della stele sono piuttosto importanti 
ai fini di una sua eventuale identificazione, e la possibilità di riconoscerle è 
solo nella testa con i suoi attributi. La prima ha un ‘volto’ molto prominen-
te, allungato, mentre dietro le spalle ricade l’acconciatura, e sopra è il disco 
solare. Escludo che si tratti di Ra (così intese Botti, che forse la interpretò 
come una testa di falco), e direi senza dubbio che sia il coccodrillo Sobek. 
La presenza poi del disco solare suggerisce una lettura Sobek-Ra (infra). 
La seconda figura è più immediatamente riconoscibile, dalle due orecchie 
diritte, come Anubi. La terza, fornita di barba divina, fu letta Osiri da Bot-
ti, ma non è adatto a questo dio il disco contenuto apparentemente fra due 
corna, che saranno invece le due parti del crescente lunare del dio Khonsu.

c. Nome proprio piuttosto diffuso nel Nuovo Regno: Ranke 1935, 233, 2; la 
sua terminazione è probabilmente un vezzeggiativo, Ranke 1952, 142. Dopo 
il nome proprio e il suo determinativo, in lacuna, non sembra esservi spazio 
sufficiente per l’appellativo mAa-xrw, «giustificato», che però potrebbe es-
sere stato scritto con il segno-mAa in orizzontale sotto il determinativo e il 
segno-xrw in verticale subito dopo: non escludo la possibilità, ma la trac-
cia che rimane è forse un po’ troppo in alto, ed è più adatta ad una base di 
segno di uomo seduto, anche come A52, anziché al mAa Aa11.

d. stwt è il termine atteso, naturalmente, ma quel che rimane nello spazio, la-
cunoso e abraso, pone qualche difficoltà di ricostruzione: si può accettare 
che in alto i tratti orizzontali possano essere della freccia del segno F29 (for-
se la cocca piuttosto che la punta), ma che in basso il segmento obliquo sia 
la coda bovina sembra molto poco probabile, e del resto nemmeno che sia 
un raggio di sole, se ci fosse il segno N8 come determinativo. Anche pen-
sare ad una appendice, come talora nel segno del flabello, S35 (es. Pasquali 
2013, fig. 1), non è convincente. L’unica altra traccia riconoscibile può es-
sere un segno-t, a destra, mentre appare comunque insufficiente lo spazio 
per il pronome suffisso .f.

e. Il segno determinativo del «ribelle» (sconfitto e neutralizzato) nella tra-
scrizione non è, chiaramente, identico all’originale, è solo il meno diverso 
nella gamma a disposizione. Il serpente sulla stele forma due spire in alto, 
trapassate da coltelli, come la testa, in basso. Sotto il segno dell’uomo che 
cade (A15) è qualcosa di poco chiaro, forse, piuttosto che -w, un piccolo 
segno delle gambe, molto schiacciato, cfr. Wb III 320. 
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f. Propriamente: «ha reciso /5 [il coltello] la sua vertebra»; è anche possibile 
che fosse «coltelli», al plurale.

g. Una scheggiatura ha cancellato gran parte di questo gruppo di segni, che 
però possono darsi per sicuri.

Si tratta di un inno al Sole nascente che è fra i più diffusi, e che è anche nel 
Libro dei Morti, cap. 15AIII, poi 15f. Se ne conoscono appunto numerose attesta-
zioni e varianti, soprattutto abbreviate: d’altronde, forse con involontaria ironia, 
Stewart notò che «lo stile degli inni egizi era l’ideale per riempire determinate 
quantità di spazio da iscrivere»4.

Questo di Cortona, certo piuttosto breve, è registrato nell’elenco delle testi-
monianze da Jan Assmann5. La più antica risale all’epoca di Amenhotep II, su 
un frammento di stele o altare da Tebe, oggi a Chicago6.

Il primo verso, alle ll. 3-4, sintetizza le formule di saluto iniziali, ed ha con-
fronti diretti, anche nell’uso del participio wbn, anziché una forma coniugata7. 
L’argomento principale, qui come in altre elaborazioni, è la constatazione della 
felice ripresa della vita nel nuovo giorno, avendo il Sole potuto iniziarlo grazie 
alla sconfitta di chi, nemico per antonomasia e destinato a eternamente cadere, 
aveva provato ad ostacolarlo. La tranquilla navigazione celeste è dunque gioio-
samente salutata. 

Nel nostro caso, dopo wbn.f, che può riprendere l’espressione con cui inizia 
il verso 2, si passa direttamente al verso 7. Qui il «ribelle», una delle perifrasi per 
il nemico del Sole, il serpente Apopi, dunque colui che osa opporsi, vanamente, 
all’ineluttabile, è presentato come già caduto, proprio come i nemici vinti e pri-
gionieri: la loro raffigurazione tradizionale è con le mani, anzi le braccia legate 
dietro la schiena, ed è passata anche nella scrittura geroglifica (A13). Cruda-
mente è riferito il suo annientamento, al verso 8, dal verbo che è propriamente 
la descrizione del «decapitare» (Assmann 1969, 273).

Allora la vita può riprendere serena, come è espresso al verso 9 dalla perifrasi 
prettamente nautica; perciò al verso 10 ci aspetteremmo forse che fosse menzio-
nata la barca diurna del Sole, Mandjet, ma è duplice il motivo della presenza del-
la barca notturna. Mesektet è difatti il soggetto del verso 10, nelle versioni meno 
sintetiche si dice che «la barca notturna ha sconfitto il suo aggressore» (cfr. in 
Appendice); alcune varianti presentano invece una aggiunta, dopo «buon ven-
to»: «grazie alla (ossia all’intervento della) barca notturna» (Assmann 1969, 

4 Stewart 1966, 41: «[…] the Egyptian hymnic style was ideally suited for filling given 
amounts of inscriptional space».

5 Assmann 1969, 263-80, Text III1; la stele di Cortona è il n. 26, segnalata fra le Kurzfassungen. 
Assmann indica che sono qui i versi 9-12, ma per la verità io riconosco i versi 7-9 e una va-
riante del 10. In Appendice, traduzione di una versione completa.

6 Petrie 1897, Pl. I,4; Allen 1960, 8, 9, 86, Pl. CII, A. Sull’inno anche Stewart 1966, 47-51 
(inno II); Stewart 1960, 86-7; Assmann 1999, 117.

7 Così nella stele della statua di steloforo Torino Cat. 3040: <https://collezioni.museoegizio.
it/it-IT/material/Cat_3040> (06/24).
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267, nota p-p). In ogni caso, il successo è riconosciuto alla barca notturna, e il 
suo giubilo è ben motivato. Inoltre si è osservato che, se non sono nominate 
entrambe le barche, nel caso che lo sia una sola tende a prevalere la barca not-
turna, Mesektet (Assmann 1969, 273-74), assumendo perciò un significato più 
generale e non specifico. 

Il verso 10 qui presenta una espressione conclusiva, molto comune anche se 
non ‘canonica’ (es. in BM EA 1305, Stewart 1967, 38).

3. Hatiay

I titoli portati da Hatiay lo indicano come personaggio che doveva stare a 
livelli molto alti nella gerarchia sociale; è possibile cercare di individuare la zo-
na nella quale operava, che era molto probabilmente anche della sua origine. In 
effetti le tre divinità che egli serve come Primo Profeta sono oggetto di culto, 
insieme, in una località ad una trentina di km a sud di Tebe, sempre nella IV 
provincia dell’Alto Egitto, un’area ad alta densità archeologica, si direbbe: quel-
la che ha come centro più noto Gebelein/Inerty, e vicino ad esso il principale 
luogo di culto di Sobek al di fuori del Faiyum, a Sumenu, sicuramente l’odierna 
Dahamsha8; è tuttora oggetto di discussione la esatta localizzazione di Iumite-
ru, spesso abbreviato in Iu, e che deve essere a pochi km di distanza da Sumenu: 
Sobek, Anubi e Khonsu sono indicati come i suoi dèi principali nella seconda 
lista geografica di Medinet Habu (XX dinastia) (Nims 1952, 41 e fig. 1, E 138), 
e subito dopo Sumenu. Sia qui che a Sumenu Sobek è spesso, e precocemente, 
indicato come Sobek-Ra, ed è questa la lettura che mi sembra da preferire per 
il segno della stele: in entrambi gli aspetti il dio può essere raffigurato con una 
corona complessa, detta «solare»9, però il solo disco solare mi sembra non so-
lo più raro in generale, ma anche piuttosto ‘connotante’, da dover essere letto10. 

Proprio il personaggio appena citato, Amenwahsu (nota 10), porta titoli ana-
loghi a quelli di Hatiay. Non solo, ma Amenwahsu ha lasciato una iscrizione ru-
pestre, una volta che doveva essere in missione ‘fuori sede’ (cfr. Budka 2015), 
sulle rocce di Sehel, alla prima cateratta (Habachi 1956, 52; Gasse et Rondot 
2007, 249 [SEH 405]), e per l’appunto in quella area sono documentati, ana-
logamente, due Hatiay. Ad uno ‘sdoppiamento’ conduce difatti una recente re-

8 Rimando solo a Bakry 1971.
9 Se ne occupò già Kuentz 1929, 118 sgg.; da ultimo Kockelmann 2017, par. 50.
10 Così anche Kockelmann 2017, 97 nota 300. Escludendo i casi di epoca greco-romana, sono 

ben pochi gli esempi in Leitz 2002, VI, 258-60, 262. È letto come Sobek-Ra il segno del 
coccodrillo su sacello, con il disco solare, nella stele rupestre a Gebel Silsila di Amenwahsu, 
attivo sotto il regno di Merenptah: Habachi 1956, 55. Così è ancora nel testo della stele 
da Sumenu, dove invece la raffigurazione del dio è con la complessa corona solare di due 
piume, corna d’ariete e disco su una sorta di modio: Bakry 1971, 134 fig. 3. È perduta la 
didascalia del Sobek antropomorfo con testa di coccodrillo e disco con ureo nell’obelisco 
di Abgig (Sesostri I, XII dinastia), che sembra il primo caso in assoluto: Kuentz 1929, 118; 
Kockelmann 2017, 97.
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visione della documentazione11, in base alla quale sembra di dover considerare 
distanziati nel tempo un Hatiay A e un Hatiay B, pur imparentati, ma separati 
da non meno di due generazioni, da collocarsi all’inizio della XIX dinastia il 
primo, alla fine della XIX o all’inizio della XX il secondo12.

Fu Labib Habachi, dopo averlo fatto per Amenwahsu, a riunire il dossier di 
questa altolocata famiglia (Habachi 1965), che considerò originaria di Armant 
(sempre IV provincia dell’Alto Egitto, poco più di 10 km a valle di Gebelein), 
dato che molti dei suoi membri erano legati al sacerdozio di Month, però ne 
propose la datazione ai regni di Ramesse VI o VII. Mentre Hatiay B, Profeta di 
terzo grado di Khnum, è noto solo dalla iscrizione a Sehel13, Hatiay A conta un 
buon numero di documenti, fra i quali la sua stessa tomba a Tebe, necropoli di 
Sheikh Abd el-Qurna, TT 32414. Naturalmente è determinante poter datare con 
correttezza la tomba per un supporto concreto alla collocazione cronologica di 
Hatiay, e giustamente Chollier ha sottolineato come tutte le opinioni espresse, 
basate su struttura architettonica e soprattutto decorazione, siano concordi: 
post-amarniana, ma massimo inizio della XIX dinastia15. Dunque, sembra dav-
vero difficile accettare l’ipotesi che il suo proprietario possa essere vissuto nella 
seconda metà della XX dinastia, quasi un secolo e mezzo più tardi.

Nelle iscrizioni della tomba i suoi titoli sono: Primo Profeta di Sobek; Primo 
Profeta di Month; [Primo] Scriba [del Tempio di Mon]th (per l’integrazione si 
veda subito sotto); Sovrintendente ai Profeti di tutti gli dèi16. 

Nella tomba inoltre sono stati trovati alcuni coni funerari – quindi ricondu-
cibili sicuramente allo stesso Hatiay17 –, nei quali la titolatura è: Primo Profeta 
di o dei Due Sobek, Anubi e Khonsu, e Primo Scriba del Tempio di Month Si-
gnore di Armant, perciò quest’ultimo consente di completare quello frammen-
tario nella tomba.

11 Chollier 2014, che rivede i legami familiari suggeriti in Habachi 1965.
12 La ricostruzione di Chollier è senz’altro convincente; l’iscrizione in cui i due Hatiay, bi-

snonno e nipote, sono insieme (infra, nota 13) dovrà essere considerata generalmente com-
memorativa, non certo la testimonianza che fossero insieme in servizio.

13 Gasse et Rondot 2007, 276-80 (SEH 434). In questa è presente anche Hatiay A, che forse è 
lo stesso anche di SEH 435, dove risulta essere il padre di un Hereti (?).

14 Porter and Moss 1994, 395-96; Davies 1948, 42-8, Pl. XXXI-XXXIV; Kampp 1996 II, 574-
77. La TT 331 (Porter and Moss 1994, 399) appartiene a suo figlio Penniut. I dossier ora in 
Dalino 2021 I, 100-01.

15 Riferimenti in Chollier 2014, 101. Strudwick 1994, 322, dice chiaramente che sia questa TT 
324 che la stilisticamente molto simile TT 51 (datata sicuramente al regno di Seti I: Porter 
and Moss 1994, 97) «sembrano in qualche modo ancora guardare indietro alla dinastia 
precedente».

16 Davies 1948, 47: Hm-nTr tpy n sbk, Hm-nTr tpy n mnTw, sš [Hwt-nTr tpy n mn]Tw (cfr. 
nota seguente), imy-r Hmw-nTr nTrw nbw.

17 Davies 1948, 48. Sintesi di K. Zenihiro in <https://sites.google.com/view/funerarycones/
catalogue/471> (06/24); i titoli sono: Hm-nTr tpy n sbkwy (?) inpw xnsw, sš Hwt-nTr 
tpy n mnTw nb iwny.
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Si cominciano a individuare alcune analogie con l’Hatiay della stele a Cor-
tona: il suo «Sovrintendente ai Profeti» può essere considerato una abbrevia-
zione del titolo, omettendo «di tutti gli dèi»18, e il suo personale servizio come 
gran sacerdote si amplia, dopo Anubi e Khonsu, anche, a quanto pare, con un 
‘secondo’ Sobek. È incerta e ancora discussa la lettura per quei due segni ideo-
grafici, attestati nel cono funerario, ma anche, per esempio, nel titolo portato da 
Amenwahsu (Habachi 1956; Gasse et Rondot 2007, 249). Che esista la possi-
bilità di una coppia, di due entità, sembra suggerirlo almeno un davvero straor-
dinario monumento dell’epoca di Amenhotep III per l’appunto da Dahamsha/
Sumenu, la sorta di altare votivo con due coccodrilli dedicato dal sacerdote e 
tesoriere di Amon Nebnefer, il quale sul lato sinistro rende lodi a sbk sbk, scrit-
ti foneticamente, perciò «Sobek (e) Sobek»19, con tutto che ci risulti oscuro: su 
un oggetto di così alta qualità sembra davvero improbabile pensare ad un errore 
o una imprecisione (Sambin-Nivet et Carlotti 1995, 433)20.

Nella tomba TT 324, poi, si ha la testimonianza del titolo di gran sacerdote 
di Sobek, scritto foneticamente e con semplice determinativo di divinità, men-
tre mi sento di sostenere, per il titolo sulla stele, il nome di Sobek-Ra: se i due 
dati siano da considerare analoghi, ‘sovrapponibili’, o se invece siano da tenere 
separati, «Primo Profeta di Sobek» e (anche) «Primo Profeta di Sobek-Ra», 
per il momento non so dire (si veda anche sotto, Addendum).

Dunque, forse si può considerare probabile che l’Hatiay di Cortona sia la 
stessa persona che, sicuramente nella prima metà della XIX dinastia (Seti I o al 
massimo inizio del regno di Ramesse II), fu attiva ad alti livelli nel sacerdozio 
di Month di Armant e delle divinità di Iumiteru e Sumenu; la sua famiglia, so-
prattutto la sua discendenza, è stata ricostruita con una certa precisione (Chol-
lier 2014, 110), e la sua ultima dimora fu la TT 324. 

Non si può escludere che la stele provenga proprio da lì, e per la verità una 
notizia mi ha colpita e mi è sembrata molto interessante: la facciata di questa 
tomba non si è conservata né può essere ricostruita con totale sicurezza, ma di 
certo vi avranno trovato posto i coni funerari21; Kampp riferisce che in un lavo-
ro inedito del 1989 la tomba TT 324 è indicata fra quelle che dovevano presen-
tare la nicchia per uno steloforo (Kampp 1996, 70 nota 304, 575)… Come ho 
detto all’inizio, il lato posteriore della stele, già frammentata, è incompleto, in 
una maniera a mio parere compatibile con un distacco da un blocco solidale: è 

18 Chollier 2014, 106; il titolo non sarà naturalmente da intendere in senso ‘nazionale’, ma li-
mitato a determinate giurisdizioni religiose.

19 Jasnow 2002, Pl. XXXIb; <https://www.pinterest.it/pin/515521488590877259/> (06/24).
20 Sull’argomento dei due coccodrilli si attende uno studio d’insieme, ma a mio avviso questi 

casi di due Sobek forse sono diversi dai Sobek o coccodrilli ‘plurali’ che possono risalire anche 
al Medio Regno (Morenz 2005), e anche da altre ‘coppie’ di coccodrilli di località e soprattutto 
di epoche diverse, molto più recenti (Sambin-Nivet et Carlotti 1995; Kockelmann 2017).

21 Kampp 1996, 66-7 sottolinea il crollo delle attestazioni di coni funerari quando si passa 
dalla XVIII dinastia all’età Ramesside, perciò è un ulteriore elemento a sfavore di una data-
zione posteriore.
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plausibile perciò che fosse parte di una piccola statua con personaggio inginoc-
chiato e che tiene davanti a sé la stele, e doveva essere del tipo più recente, il IV, 
ossia doveva tenerla poggiata non sulle ginocchia ma sulla base22. 

Può darsi che abbiamo allora perfino una collocazione ‘virtuale’ per la stele, 
anche se non può che rimanere una speranza.

Con grandissimo piacere la dedico a Guido.

Appendice: versione dell’Inno al Sole nel Papiro di Ani (BM 10470, XIX dinastia)23

1. Salute a te, Ra nel tuo sorgere, Atum nel tuo bel tramontare!
2. Tu sorgi, tu risplendi sulle spalle di tua madre,
3. Tu che sei apparso come Signore degli dèi.
4. Nauneta ti saluta col gesto-nini, Maat ti abbraccia giorno e notte.
5. Tu attraversi il cielo, il cuore dilatato,
6. e il Lago dei Coltellib è tornato in pace,
7. il Ribelle è caduto, le sue braccia sono legate,
8. il coltello ha reciso la sua vertebra.
9. Ra è nel buon vento,
10. la barca notturna, essa ha annientato il suo aggressore.
11. Tirano (la barca per) te i Meridionali e i Settentrionali,
12. gli Occidentali e gli Orientali ti adorano.

a. Il Cielo notturno; più spesso in altre versioni: Nut.
b. Luogo mitico in cui avviene l’attacco notturno all’equipaggio solare.

Addendum

Proprio quando l’articolo stava andando in stampa, è stato pubblicato uno 
studio specifico sui titoli sacerdotali riguardanti due Sobek, come quelli di 
Amenwahsu e Hatiay, e che possono confermare la lettura Sobek-Ra per il ge-
roglifico sulla stele di Cortona (Dalino 2022).
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Figura 2 – Il testo della stele.

Figura 1 – Fotografia della stele su concessione del Museo Archeologico Nazionale di 
Firenze (Direzione regionale Musei della Toscana). MAEC Inv. 3352 Calcare bianco, 
altezza conservata cm 26,5, larghezza 20,5, spessore 5,2 max.




